
Venerdì      2 - “Candelora” - Presentazione di Gesù al tempio - Benedizione della  
                        Luce e processione. 
          - Primo Venerdì del mese - Adorazione Eucaristica (9 – 12 <> 16 – 17,30). 
                        Ore 17: S. Rosario, ore 18: S. Messa e Vespri. 
Sabato        3 - Primo Sabato del mese– Ora Mariana ore 16– 17,30. 
                      - Incontro fraterno con i ragazzi della Cresima e le loro famiglie. 
  Ore 18,00 Eucaristia - Segue cena insieme e festa. 

Domenica   4 - Giornata Nazionale per la Vita. 
Lunedì        5 - Ore 18,15 Riunione dell’Aiuto Fraterno aperta a tutti. 
Martedì       6 - Ore 17 incontro mensile  Gruppo  di  preghiera S. P. Pio : esposizione 
                         del Santissimo, Rosario meditato e Benedizione; ore 18 S. Messa. 
           - Ore 21,15 Incontro con i genitori dei ragazzi di 2ª Media. 
Domenica 11 - Ritiro delle Famiglie  Giovani  di  San  Gervasio  e  della  fraternità  di  
                         Selva, a San Gervasio. 
Martedì     13 - Giornata Mariana turni di preghiera  9 — 12 <> 16 — 17,30. 
Mercoledì    14 - Si festeggiano S.Valentino e i SS. Cirillo e Metodio Patroni d’Europa.  
Mercoledì    21 - “Le Ceneri” - Inizia il Tempo di Quaresima - SS.Messe  ed  Imposizione  delle  
                           Ceneri ore 8 - 18,00 
Domenica   25 - Giornata per i Bambini di 3ª elementare e le loro famiglie. 

 
 
 

smi, destando meraviglia. Sen-
za contare che Nicole è uno 
squalo. 
Quel “vissero felici e contenti” 
che da piccoli ci sembrava una 
postilla marginale, ma che col 
tempo abbiamo capito noi u-
mani essere la favola vera. 
Molto più difficile da realizza-
re delle peripezie legate alla 
conquista.  
In un mondo dove le parole 
hanno perso qualsiasi aggan-
cio con i comportamenti con-
creti, il lavoro è flessibile e gli 
oggetti devono durare poco 
per stimolare il consumatore a 
fare nuovi acquisti, diventa 
difficile pretendere solo dagli 
innamorati il respiro dell’eter-
nità. 
Eppure è di quel respiro che è 
fatto l’amore. Che non si pre-
senta in offerta speciale, né 
pagabile in comode rate. Ma ti 
investe con la sua potenza mi-
steriosa, eco di vite e dimen-
sioni lontane che stimolano un 
impopolare bisogno di profon-
dità. 
“Prendetevi sul serio” dico al-
le coppie che presto si spose-
ranno, e pensando a Nicole, 
“non siate avari nell’amore”  
riducendolo a sola fruizione 
dell’altro. 
                    Don Marcello 
23.01.2007 

capacitarsi che per amore, e 
solo per amore, Nicole si fosse 
allontanata da ciò che sempre 
le aveva dato sicurezza e pia-
cere. Non si afferma da millen-
ni che la femmina è creatura 
stanziale, Penelope anziché U-
lisse? E’ vero che la rivoluzio-
ne dei costumi ha prodotto fan-
ciulle dinamiche e assertive, 

costrette a inseguire maschi 
sempre più pigri e distratti. Ma 
non a nuoto. E soprattutto non 
per così tanto tempo. Nove 
mesi è durato il viaggio di Ni-
cole lungo la costa. Qualche 
volta ha temuto di perdersi e 
allora l’hanno orientata le stel-
le. Poi è giunta in Australia e 
ha trovato il suo lui, inorgogli-
to da una simile cocciutaggine 
e prontissimo, come ogni buon 
maschi, a lasciarsi amare. Che 
storia. Capita sempre più di ra-
do di trovarne una capace di 
forare la scorza dei nostri cini-

Nicole è sudafricana e bian-
ca. Bella come il bozzetto di 
un pittore: essenziale nei 
tratti e luccicante nel sorriso. 
Femmina d’altri tempi, be-
nestante ma riservata, ama le 
cose semplici come l’aria di 
mare, un tuffo fra le onde, 
del buon pesce gustato in 
compagnia.  
Per molto tempo ha fatto 
credere a tutti di non aver 
bisogno di nient’altro. Fin-
ché non ha conosciuto un 
australiano e se n’è innamo-
rata a tal punto che quando 
lui è tornato a casa, lei ha 
deciso di raggiungerlo. A 
nuoto. I suoi amici non vole-
vano crederci. Sono persone 
colte, docenti universitari. 
Ma le leggi dell’amore, che 
pure muovono il mondo, 
non rientrano nella sfera im-
mediata dei loro interessi. 
Hanno malignato su di lei, 
definendola “sessualmente 
immatura”.   
A stupirli non era la scelta 
del mezzo di trasporto: Ni-
cole ha sempre avuto un’i-
diosincrasia dichiarata per i 
motori. Neppure la distanza 
da coprire: si sta parlando di 
una campionessa storica, 
bravissima nello stile libero 
e nel dorso, un po’ meno a 
rana. Ma non riuscivano a 
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Notizie dalla  

comunità   per gli adulti  
sul  

“Libro di ISAIA” 
******** 

Mercoledì 7 e 21-Ore 15,30 
Lettura e approfondimento delle 

schede con don Riccardo 
<> <> <> 

Giovedì 22  - Ore 21.15 
Incontri a temi  

con don Marcello 

Gli Appuntamenti fissi della settimana 
   Lunedì - ore 21,30 :-  Prove del “Coro Parrocchiale”                                  
   Martedì - ore 16,00 :-  “Gruppo cucito” pro-missioni. 
                 - ore 16,30 :-  “Quelli che il martedì” - Incontro di   
                                          scambio  fraterno aperto a tutti. 
Mercoledì ore 10,00:-   “Lectio divina” sulle Letture Bibliche della   
                                        Domenica con Don Marcello. 

Venerdì ore 09,00 - “Gruppo pulizie locali” -  Sono attesi nuovi volontari. 
Coordina il gruppo Franca tel. 055 587950.   

In Mar-
zo 

dove vedremo 

alcune magnifiche chiese 
(f r a l e q u a l i S a n Z e n o) 
ed altro. Gli interessati 
sono molti, perciò, quan-
do saranno messe le lo-
candine, chi non vuole 
restare a piedi si prenoti 
con tempestività in sa-
crestia dove troverà il 
programma dettagliato. 

Sito Internet - www.sangervasioeprotasio.it 

Sabato 3 ore 15,00 
 

Sono invitati tutti i bambini, i ragazzi, i giovani….  
Giochi e merenda per tutti !!!  

( Per la merenda ognuno è invitato a portare qualcosa)  

INCONTRI PER I GIOVANI, PER I CATECHISTI  
E ANIMATORI GIOvANI 

Mercoledì 7 ore 20,00 : - Cena segue incontro biblico-esperenziale 
Mercoledì 21 ore 18,00 :- Eucarestia  con l’imposizione delle ceneri 

INCONTRO INTERRELIGIOSO 
Giovedì 8 alle ore 21,15  

“Incontro - Dialogo” con l’Iman Izedin Elzir  
Capo Spirituale mussulmano della moschea di Firenze - Siete tutti invitati  

 “La Volpe”  
Una volpe, guardando 
la sua ombra al sorgere 
del sole, disse: 
“Oggi, a pranzo, man-
gerò un cammello”. 
E trascorse l’intera 
mattinata alla ricerca 
del cammello. 
Ma a mezzogiorno vide 
nuovamente la sua om-
bra, e disse:  
“Un topo mi basterà” 
               Kahlil Gibran                                                                       

http://www.sangervasioeprotasio.it
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UN LIBRO                                   F r e s c o d i s t a m p a 
               AL             
         MESE     G. Occupati -  Campo di Marte da sempre - Testimonianze 
                                      di resistenza quotidiana negli anni 1944 - 45 a Firenze . 
                                             (reperibile presso la Libreria Menabò - Via Cento stelle n 5)  

 Dopo il successo di "Via M. Amari : una strada scomparsa" la signora Occupati ha pensato bene di 
allargare l'orizzonte e mettere "sotto la  lente della memoria" la zona del Campo di Marte, che fu la via di 
fuga dei tedeschi dalla città di Firenze. Come ogni cronista che si rispetti ha girato l'intera zona, registrando i 
ricordi e le esperienze di semplici cittadini, come di responsabili di varie strutture. Ne esce uno spaccato di 
vita vissuta circa 60 anni fa in un momento tragico della città, divisa in due "fazioni irriducibili" come nella 
Firenze del trecento. Le testimonianze relative ai vari quartieri evidenziano la dedizione di tante persone che 
in situazioni di pericolo hanno saputo mettersi al servizio degli altri. 
La Casa del Popolo Andrea del Sarto per l'aspetto politico e la Parrocchia di San Gervasio per quello assi-
stenziale emergono per il loro quotidiano impegno. Il parroco, Monsignor Pio Carlo Poggi, ne fu l'anima e il 
sagace organizzatore, mentre le splendide donne di S. Gervasio svolsero eroicamente i compiti più rischiosi 
protette dalla sola bandiera della Croce Rossa. Le testimonianze sull'episodio della fucilazione dei 5 giovani 
chiudono questa carrellata sul Campo di Marte. Ricordare questi eventi è particolarmente importante oggi in 
una società spesso abulica e ripiegata su se stessa.Bisogna ringraziare la signora Occupati che ha avuto la 
pazienza di ricostruire la trama di quegli anni con stile e passione civile.-                    Giampaolo 

Non si impara a nuotare stan-
docene dentro la vasca da 
bagno di casa. 
E si impara scegliendo. 
La rinuncia non è sinonimo 
di debolezza né di vocazione 
al martirio. 
Ogni scelta implica una ri-
nuncia. Quello che conta è 
l'obbiettivo. E la rinuncia è il 
prezzo per raggiungere una 
méta. Nessuna delle persone 
che tu ammiri, qualunque sia 
il campo nel quale si sono 
affermate, ha raggiunto tra-
guardi senza aver fatto delle 
scelte anche dolorose. 
Circondati di persone che ti 
amino e ti rispettino, capaci 
di criticarvi e di dirvi anche 
dei 'no', capaci di costruire 
insieme un progetto, che ab-

biano degli ideali. E se c'è 
qualcuno vicino a te che non 
è capace di dirti dei 'no', dif-
fida. Non sa dirti di 'no' per-
ché è consapevole di non 
essere autorevole, che sareb-
be ipocrita, cioè non vero. 
Occorre diffidare di chi dice: 
"fai pure come vuoi, come ti 
pare, quando la strada che 
stai per scegliere è quella più 
facile, dove ci si impegna di 
meno, dove ci si diverte di 
più". 
Per farti accettare non accet-
tare mai di fare quello che 
per te è inaccettabile. 
Non consentire mai che il 
gruppo decida per te contro i 
tuoi principi, sentimenti, ide-
ali. 
  (segue nella pagina seguente) 

 Il Servizio Civile: solidarietà ma non solo…  
Ogni anno tanti ragazzi e ragazze di età compresa fra i 18 e 

28 anni decidono di intraprendere un cammino, il cammino del 
Servizio Civile volontario. 
Quest’anno anche io sono salita su questo “treno”, un treno che 
segue la via del cuore, la strada della solidarietà. Il 2 ottobre scor-
so, infatti, è iniziata la mia esperienza di servizio civile volontario 
presso una delle sedi Vides, precisamente la sede di Firenze, Isti-
tuto Madre Mazzarello Via Marconi n. 21. 
Il progetto elaborato dal Vides per l’anno 2006 si intitola “Non 
siete soli”  e mi ha permesso di entrare in contatto con il mondo 
dell’infanzia, della fanciullezza, dell’educazione, della preventivi-
tà e delle difficoltà dei bambini. Mi ha dato possibilità di collabo-
rare responsabilmente al suddetto progetto formativo sperimentan-
do la solidarietà e il lavoro di equipe, ma non solo.. 
In un momento della mia vita in cui il mondo mi appariva solo 
come un contenitore colmo di menzogne, egoismi e falsi principi, 
ho potuto riscoprire luoghi e persone che  credono nella speranza, 
nella verità e non nella falsità, nell’amore e non nell’odio e che 
considerano questi principi fondamentali per l’educazione. Proprio 
quando tutto ciò in cui credevo e su cui era fondata la mia crescita 
personale sembrava non trovare una convalida nella realtà di tutti i 
giorni, si è aperta – davanti ai miei occhi- una finestra su un mon-
do  che ha ridato conferme e speranze ai valori e ai principi in cui 
ho sempre creduto. 
E’ passato solo poco più di un mese dall’inizio di questa esperien-
za, ma ciò di cui mi sento arricchita è gia tanto e mi auguro che 
alla fine di questo viaggio io stessa possa lasciare un segno, delle 
piccole tracce d’amore.. Don Bosco a questo proposito diceva: 
“fate che la gente, domandando chi siete, possa sentirsi risponde-
re stupefatta: è un figlio di Don Bosco!” (MB VIII, 166). 
                                                                             Alessia Asti 

In Europa negli ultimi cinquan-
t'anni il nostro paese è passato 
dai primi agli ultimi posti nel-
l'indice di natalità, pur tenendo 
conto degli scarsi aiuti alle esi-
genze delle famiglie. Certamen-
te educare è più impegnativo 
che accudire, ma i giovani de-
vono saper recuperare la gioia 
di essere genitori, di trasmettere 
la vita. L'impegno di far 
"crescere", non solo in termini 

Questa estate ero al mare per 
una breve vacanza. Ogni mat-
tina vedevo uno spettacolo 
singolare : due giovani coniu-
gi partivano in bicicletta per 
andare sulla spiaggia con un 
bimbo sulla canna e tre cani al 
guinzaglio. Questa scena inu-
suale mi ha fatto riflettere: è' 
educativa la presenza in fami-
glia di animali domestici, spe-
cie nei confronti dei figli, ma 
anche in questo caso l'equili-
brio è doveroso.  Oggi si sta 
commettendo l'errore di 
"umanizzare" gli animali, che 
vanno accuditi nel modo mi-

gliore, ma non debbono essere 
trattati da figli pena il sovver-
timento della natura. La ma-
ternità e la paternità stanno 
subendo una certa "eclissi", 
favorita dai mutati stili di vita. 

di altezza, i propri figli contri-
buisce anche alla crescita della 
madre e soprattutto del padre, 
che in questo progetto non par-
tecipa in modo fisicamente coin-
volgente come sua moglie. Le 
statistiche ci dicono che la nata-
lità è in leggera ripresa nel no-
stro paese: credo sia opportuno 
riscoprire questa potenzialità per 
il bene e l’equilibrio della vita di 
tutti.        Giampaolo 

Una rubrica che vuole ricordare a tutti  le nostre 
attività e presentarle ai tanti parrocchiani da poco 
trasferiti nel quartiere di S. Gervasio nella speran-
za che siano invogliati a prendervi parte.   

 La voce dei nostri gruppi 
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Tutti noi amiamo la vita, ci inte-
ressa vivere e che la nostra vita 
sia bella, buona e felice. Ma a 
vivere si impara. Gesù è l'amico 
che ci insegna a vivere. E’ come 
se ti piacesse nuotare. 
Ti interessa imparare a nuotare ? 
Ti piace ? Se a queste domande 
rispondi di sì, allora prima o poi 
gli ostacoli saranno più facil-

mente superati. 
Se non trovi un tuo "perché" nel-
le cose che fai tutto ti Sembrerà 
più difficile di quanto non sia in 
realtà. 
Si impara a nuotare entrando in 
acqua, se possibile con buoni 
maestri. 
All'inizio con un po' di paura poi 
a forza di provare ci riusciremo. 

Lettera ai Cresimandi C INE 
  

ma 
NON  

 SOLO 

Ogni 
        Venerdì  
   alle ore 21,15  
nei locali  
parrocchiali...  
CinemanonSolo riprende le sue proiezioni settimanali che 
ci accompagneranno fino a Maggio. Ricordandovi l’ottima 
nuova acustica raggiunta dalla sala ... VI ASPETTIAMO  ! 

Il mio miglior nemico (Verdone, 2006)  
“Col sorriso corregge i costumi” recita un noto motto che 
ben si attaglia all’intelligente comico romano; ridendo Ver-
done ci avverte del pericolo di costruire una vita su false 
certezze che possono entrare in crisi in ogni momento. 

 Preferisco il rumore del mare (Calopresti, 2000)  
Le diversità sociali ed etiche dei padri diventano ostacolo 
ad una amicizia tra i figli. Ma ognuno di loro può e deve 
ribellarsi alla situazione che sta subendo per diventare pro-
tagonista della propria esistenza e del proprio destino. 



Prenditi la responsabilità di un 
disaccordo. 
Non accelerare i tempi del tuo 
sviluppo. 
Ognuno cresce con ritmi e tempi 
suoi che vanno rispettati per 
"non fondere il motore". Nessu-
na fretta per crescere. Ma impa-
rare ogni giorno a fare un passo 
in avanti, ma senza cercare scor-
ciatoie. 
Non mascherarti: hai diritto ad 
essere quello che sei; non c'è 
necessità di fare gli adulti. Non 
fingere con le maschere di esse-
re quello che vorresti essere e 
non lo sei. 
Un filosofo ha scritto che i ra-
gazzi di oggi hanno una vita 
garantita da mille sicurezze e 
quindi non l'apprezzano a suffi-
cienza né hanno rispetto per la 
vita degli altri. 
È vero. La vita che ci è stata 
donata dobbiamo guadagnarcela 
in proprio, farla diventare no-
stra, voluta da noi. È come una 
seconda nascita. È quella di dare 
noi un senso a quello che altri 
hanno scelto per noi. E si co-
mincia a diventare autori della 
propria storia. 
La nostra storia dobbiamo scri-
verla noi, solo noi. 
Se diamo un senso alla nostra 
vita riusciremo non soltanto ad 
amarla, ma a farla amare a mol-
te persone con le quali estremo 
in contatto. 
Lo Spirito Santo che riceverai in 
dono ti aiuti a crescere nella 
gioia in questa tua Comunità dei 
SS. Gervasio e Protasio che ti 
vuole bene e ti apprezza. 
Provaci. Funziona ! 
                         Don Marcello 

IMPARIAMO A CONOSCERLI 

Dietro sollecitazione dei catechisti i cresimandi 
si interrogano e cercano risposte ... 
Domanda: 
Cosa trovo nella mia mente che mi trattiene dal pensarmi veramen-
te insieme ai miei fratelli? 
 

Queste le sollecitazioni proposte da noi: 
• Credo che una fede consapevole, anche se personale o parziale, 

sia meglio che prendere parte a riti di cui non si comprende il 
significato … 

• Se non capisco fino in fondo io non mi fido 
• Cosa ci incastro io con la fede delle vecchiette che sanno solo pre-

gare? 
 

Queste le sollecitazioni aggiunte dai ragazzi:  
 

• Forse , a volte, vedo gli altri troppo diversi da me… 
• Penso che sia bene avere una fede personale, ma è bene anche capire il 

significato di riti che possono essere utili per la comprensione di sé… 
• Se mi interesso alla Messa e partecipo mi sento parte della comunità e 

sto meglio con me stessa. 
• Mi credo parte della comunità solo quando ci credo veramente, io sola 

e non condizionata dagli altri. Perciò a volte mi capita di pensare se 
credo veramente; se gli altri credono veramente e quindi sia io che loro 
facciamo davvero parte della comunità… 

• Il fatto che non vado d’accordo con tutti… 
• Mi trattiene il fatto che mi sento diversa da alcuni di essi… 
• A volte penso che ad età diverse si devono fare e pensare cose diverse. 
• Qualche volta avere dubbi sulla mia fede. 
• Nonostante il fatto che siamo una comunità, non sempre le persone che 

ne fanno parte sono vicine. Inoltre non comprendere completamente i 
riti svolti durante la messa può rappresentare un ostacolo per la fede. 

• Perché non penso agli altri come fratelli. 
 

Cosa imprigiona il mio cuore e lo fa rimanere da solo invece che 
aprirsi agli altri? 
 

Queste le sollecitazioni proposte da noi: 
• Io alcune persone proprio non le sopporto  
• Non posso essere sempre io a fare il primo passo verso gli altri, di 

me chi se ne cura? Non credo che far parte di un gruppo sia poi 
così determinante per la mia vita di fede 

• Se essere cristiano è così faticoso, a che scopo seguire Gesù? 
 

Queste le sollecitazioni aggiunte dai ragazzi: 
• Il mio carattere 
• Penso che sia soprattutto per il mio carattere un po’ chiuso e intro-

verso verso le persone che non conosco 
• Il fatto che da parte mia non sempre c’è la volontà e la curiosità di 

conoscere altre persone 
• Niente imprigiona il mio cuore, ma alcune volte, pur sforzandomi, 

non sopporto alcune persone 
• Perché ho paura di ciò che gli altri potrebbero pensare di me. 
• Voglio tutto per me: gli amici che ho devono essere solo miei. 
• Non capire dei comportamenti che assumono certe persone. 
• A volte la poca sicurezza in me stessa. 
• Per mettersi in contatto con un’altra persona bisogna che siano en-

trambe le parti ad aprirsi l’una all’altra. Inoltre bisogna anche tro-
vare un minimo di affinità. A che scopo farsi amici di chi non soppor-
tiamo? Non sarebbe vera amicizia … 

• La timidezza.                                                          (segue a pag.4) 

In occasione del “mese della memo-
ria”, vogliamo ricordare questo 
martire della Fede, ucciso in Tur-
chia nel Febbraio 2005.  
Lo facciamo presentando una lette-
ra a lui scritta da due nostri parroc-
chiani in ricordo di un viaggio effet-
tuato in Terra Santa insieme a lui. 
Caro Don Andrea,  
da tanto pensavo di scriverti, rac-
contarti la nostra vita, dirti grazie 
per il nostro viaggio in Terrasanta 
che ci ha fatto conoscere e continua-
re a ricordare gli uni gli altri nella 
preghiera. Proprio sabato sera ave-
vamo visto le immagini di un repor-
tage sulla tua missione in Turchia, 
visitando solo virtualmente i luoghi 
di cui ci avevi tanto parlato…. E 
domenica, giornata per la vita….il 
colpo…lo stupore, il dolore… In 
mezzo alle lacrime è stata subito 
forte l’esigenza per me di non far 
morire il ricordo, la testimonianza 
…come spesso accade nella nostra 
vita di tutti i giorni, quando le perso-
ne, i doni più cari, diventano sconta-
ti…non ce ne ricordiamo, pensiamo 
che saranno a nostra disposizione 
per sempre… e rimandiamo a doma-
ni un incontro, una parola che ci 
potrebbe scaldare il cuore. Allora 
adesso è urgente ricordare, perché 
niente vada perduto, perché la tua 
vita “seme sotto la terra” come tu 
l’hai definita possa dare ancora frut-
to. La prima immagine che ricordo 
di te è la tua Bibbia consumata, pie-
na di appunti, vissuta in ogni pagi-
na…quando la aprivi per leggerci i 
brani che si riferivano al luogo che 
stavamo visitando leggevi, ma sem-
brava che le parole ti venissero da 
dentro, come se quella “lettera d’a-
more che Dio ha scritto agli uomi-
ni” (S. Agostino Epistola 31 ad The-
od.), tu l’avessi veramente mangiata 
e fosse divenuta parte di te “Non 
sono più io che vivo, ma Cristo vive 
in me” (Gal. 2,20), la fusione con il 
tuo Dio era tale che le parole non 
sembravano “altre” dalla tua vita ma 
in ogni momento sembrava parlassi 
di te, della tua esperienza con Lui. 
[...] Ci raccontavi come l’esperienza 
della Turchia fosse anche di profon-
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da solitudine… 
la mancanza di 
una comunità, di 
un ruolo preci-
so… di silenzio, 
di ascolto e an-
che di frustra-
zione ed 
“infermità” di 
fronte a tutto il 
male e le ingiustizie che eri co-
stretto a vedere negli altri, ma 
anche a subire….non quindi una 
missione “eroica”, gridata ai quat-
tro venti, un volersi contrapporre, 
una lotta strenua contro tutto e 
tutti…ma una presenza silenziosa 
e accogliente, sia di chi insultava, 
sia di chi, incuriosito, voleva sa-
pere qualcosa di più su quel mon-
do così diverso dal suo.  
Ricordiamo quanto ci dicevi: 
“L'incontro più bello è stato con 
una ragazza, Mektap. È entrata in 
chiesa un venerdì, giorno in cui 
facciamo la preghiera sotto la 
croce. Aveva un viso pulito e un 
sorriso luminoso. Dopo aver par-
tecipato di tutto cuore alla pre-
ghiera, alla fine si è fermata a 
chiacchierare. Ha cominciato 
dicendo: «Cos'è la ferita al costa-
to di Gesù sulla croce? Ci hanno 
messo un chiodo?». Le leggo S. 
Giovanni e le spiego il simbolo di 
quella ferita sul cuore. Continua: 
«Cosa significa che Gesù ha lava-
to il peccato di Adamo? Perché 
doveva lavarlo? Perché non basta 
il pentimento? Perché doveva 
morire?». Poi mi dice: «Studio le 
religioni, l'unità tra le religioni e i 
punti di contatto tra esse. Ci sono 
tante cose belle nel cristianesimo, 
nell'Islam, nell'ebraismo perché 
tutte parlano di Dio e nascono da 
Lui. Ci vuole l'unità e il rispetto. 
Dio vede in questo momento che 
stiamo parlando di Lui, ne è con-
tento. Un giorno in paradiso ce lo 
ricorderà. Mentre molti in questo 
momento parlano di soldi, di affa-
ri, di guerra, noi parliamo di 
Lui». Poi si interrompe e mi fa: 
«Posso fare la preghiera? (quella 
musulmana con le prostrazioni)». 

Me lo chiede con grande cando-
re, come per unire la sua pre-
ghiera a quella nostra a cui ha 
partecipato prima. «Certo» le 
dico. Non mi era mai successa 
una richiesta del genere. Le cer-
co un tappetino, si mette in un 
angolo e fa le sue prostrazioni. 
Alla fine mi domanda: «Voi che 
gesti fate nella preghiera? Voi - 
mi chiede - voi fate tutto per lui? 
Per esempio - mi dice - se io 
sposto questo libro da qui a lì lo 
faccio per Lui. E voi?». «Anche 
noi - le dico - cerchiamo di fare 
tutto per Lui: se lavoriamo, se ci 
divertiamo, se dormiamo, se 
cuciniamo, se studiamo, se sof-
friamo...». E lei: «Anche io sono 
venuta qui in chiesa per Lui.. 
che bello mi dice, tutto per 
Lui!». Poi mi saluta con una 
faccia radiosa: «Vado perché 
tra poco è l'ora che segna la fine 
del digiuno e c'è la cena di festa 
(l'Iftar come si dice)”.  
Hai voluto iniziare la tua mis-
sione in Turchia da Urfa, la 
vecchia Ur, dove Abramo ob-
bedì alla richiesta di Dio “lascia 
la tua terra…”(Gen. 12,1) e ci 
hai testimoniato come nella vita 
di fede sia importante questa 
disponibilità a lasciare, a la-
sciarsi fare da Dio… non un’-
obbedienza cieca, deresponsa-
bilizzante, ma un fidarsi di Co-
lui che sai che ti ama.  
Se qualcuno vuole conoscere 
gli scritti di Don Andrea e di 
chi lo ha sostenuto nella sua 
missione di dialogo interreli-
gioso può connettersi con il 
sito:    
      www.finestramedioriente.it  

   Silvia e Giovanni 

http://www.finestramedioriente.it


M are nero. Le mie 
paure, La Paura. 
Quel mare bellissi-

mo di giorno, con il quale sei 
cresciuto e con il quale da 
bambino sei diventato uomo. 
Credevi di essere diventato 
uomo. 
E invece tutto è successo quel-
la notte: è stato il mare nero a 
farti diventare uomo, a 22 an-
ni. Ho timore del mare, ne ho 
sempre avuto. Amo l’acqua, 
ma il mare cela troppi segreti 
che non sempre svela. Non mi 
fido del mare. 
Il mare nero l’ho visto anche 
io, ma non era certo il tuo ma-
re. Era estate, era un bagno di 
mezzanotte, era una scioc-
chezza che doveva essere fat-
ta. La sensazione di immerger-
si nel petrolio, nero sopra e 
sotto, tanto nero da sembrare 
denso, senza la linea dell’oriz-
zonte; una notte senza luna. 
Forse è stato quello lo sbaglio. 
E la tua notte com’era? Con o 
senza luna? Senza luna, quasi 
certamente. Stavi scappando e 
la luna ti avrebbe tradito. Non 
avevi scelto a caso il giorno in 
cui avresti tentato. Anzi quello 

• L’insicurezza. 
• I “due di picche” ricevuti fanno aspettare ad aprirsi 

… 
.Cosa mi impedisce di essere una parte attiva al-
l’interno della Chiesa? 
 

Queste le sollecitazioni proposte da noi 
• Sono un ragazzo, non può dipendere tutto da 

me 
• Come da  altre parti, non trovo i miei spazi 
• Ma c’è qualcosa di divertente da fare? 
• Sono solo un ragazzo, che volete da me? 
• Cosa mai potrei fare di così importante? 
 

Queste le sollecitazioni aggiunte dai ragazzi: 
• Chiesa vuol dire assemblea, quindi non può dipende-

re tutto da una persona! 
• Credo che sia principalmente per la mia età e per le 

esigenze dei ragazzi come me. E’ lecito avere inte-
ressi che si distaccano dalla Chiesa e dalla comuni-
tà, e , in fondo, penso che quello che possiamo fare  
anche se importante, sia abbastanza limitato … 

• Soprattutto il non sapere quale ruolo svolgere, 
sapendo comunque che bisogna dedicare una 
parte della propria esistenza a questo compito. 

• Penso che per fare attività all’interno della 
Chiesa, sia importante farlo col cuore e con 
affetto per Gesù. Se questo non ci fosse, sa-
rebbe inutile partecipare solo per fare pia-
cere alle persone che  ti vedono. 

• Ancora non sono adulta e così determinan-
te. 

• La scuola, gli amici e le mode ... 
• Il fatto che le mie nozioni sul cammino 

cristiano non sono perfettamente ampie ed 
approfondite.   

• Non sapere cosa fare per aiutare veramente. 
• La mia insicurezza  e la  tendenza a sottova-

lutarmi.   
• L’insicurezza … 
• Non ho molta voglia né molto tempo. 
• Quello che vorrei fare non mi è richiesto… 

 

Domanda: 
Quali sono gli atteggiamenti del mio modo di esse-
re che mi aiutano a sentirmi parte della Chiesa? 
Quali sono gli atteggiamenti del mio essere che 
penso potrebbero rendere più bella la Chiesa? 
 

Questa è la graduatoria espressa dai ragazzi 
    1 essere aperti                    2 essere accoglienti 
    3 essere altruisti                 4 aver fiducia negli altri 
    5 essere fedeli                    6 provare gratitudine 
    7 essere comprensivi          8 essere pacifici 
    9 essere simpatici             10 essere servizievoli 
  11 essere misericordiosi    12 essere sensibili 
  13 essere tolleranti 

 

Domanda: 
 

Alla luce dell’esperienza fatta confrontandosi con 
la Parola e delle riflessioni maturate singolarmente 
e in gruppo, indicate il vostro posto come cristiani 
nella Chiesa 
 

Il mio posto nella Chiesa credo sia quello di aiutare le 
persone, come ad es. accompagnarci i disabili  

NEROsu  
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Il mio posto è quello di aiutare le persone che han-
no bisogno, compiendo il mio dovere da cri-
stiano, ma anche trasmettendo il messaggio di 
misericordia che contraddistingue le religione 
cristiana  

La mia migliore qualità è forse l’altruismo.E’ que-
sta, credo, la qualità che più mi lega a Dio e mi 
fa vivere un rapporto con Lui. Forse è questo 
mio carattere che mi assicura un posto nella 
Chiesa. 

 Il mio posto, in futuro, penso che potrebbe essere 
di catechista o comunque cercare di far capire 
quanto per la vita sia importante Gesù. Penso 
che più che catechista, vorrei far capire anche 
alle persone più anziane, che non hanno fede, 
quello che per me ha significato Gesù, l’unico 
che, nonostante le mie incertezze su di Lui e 
sulla Chiesa, non mi ha mai abbandonato. E 
che se credi in Lui avrai un dono che non tutti 
possono avere. 

Non credo che avrò, nella Chiesa, un incarico mol-
to grande (catechista, missionaria..), ma vorrei 
essere una semplice persona che ama Dio e la 

comunità e che, anche all’infuori di essa, 
sappia mettere in pratica gli insegnamenti 

di Dio. Vorrei però, magari dopo aver 
raggiunto una futura “maturazione di 
fede”, riuscire a dare un aiuto agli 
altri, in tutti i campi, basandomi maga-
ri sul mio cammino e la mia esperien-
za. In questo momento, comunque, 
penso che il massimo che possa fare 
sia essere sempre pronta ad aiutare il 
prossimo, un dono che Dio spero mi 

abbia riservato. 
Penso che il mio posto nella Chiesa sia 

quello di essere presente quando il Signore ci 
parla e cercare di “spargere” la sua parola a 
molte persone proprio come hanno fatto gli 
Apostoli.Ed infine penso che l’andare alla 
Messa sia un contributo ad “ingrandire” la 
comunità della Chiesa.  

Penso che avendo solo 14 anni il mio posto nella 
Chiesa non debba per forza essere già deciso. 
Credo che, comunque, io debba far parte del 
gruppo dei giovani che sono in Chiesa: fre-
quentando il catechismo, andando alla Messa 
la domenica ( quando mi sveglio spontanea-
mente presto..). Poi nei prossimi anni tutto si 
starà a vedere. Potrei diventare catechista o 
perdere la mia fede o semplicemente essere 
una credente come tutte le altre. 

Quando sarò adulta voglio aiutare, con  la nostra 
comunità, i bambini del terzo mondo, perché 
anche se sono più sfortunati di noi, hanno gli 
stessi diritti  

Vorrei offrire il mio contributo per trasmettere la 
fede cristiana basandomi sulle esperienze che 
sto vivendo. Vorrei aiutare i bambini meno 
fortunati, cercando di coinvolgere  più persone 
possibili.  

Immaginiamo la Chiesa come un grande mosaico 
fatto di mattoncini tutti uguali. Ci sono quei 
mattoncini che sono al centro, agli occhi di 
tutti, conosciuti da tutti, mentre altri costitui-
scono la “cornice”. Questi ultimi passano  

dimenticherò mai la sensazione 
provata, le pallottole che fora-
vano l’acqua…”. Perché allora 
quelle cicatrici sulla tua pelle? 
Perché di quelle non hai mai 
parlato? Ci sono forse verità 
così atroci da non poter essere 
dette? Io ti ascoltavo mentre mi 
raccontavi la tua storia, per una 
volta spettatore non passivo di 
una realtà che spesso sembra 
favola, dal finale bello o brutto 
che sia. Ti ascoltavo e davanti a 
me c’era la tua terra e la sua 
storia,  prima sconosciuta e a-
desso raccontata dalle tue paro-
le ma soprattutto da quelle cica-
trici nascoste e dai tuoi occhi 
lucidi; tra le pieghe delle tue 
mani e nel tuo modo straniero 
di muoverle, erano nascosti 
gesti nuovi eppure antichi come 
il tuo mare… 
Dopo quasi 20 anni sei tornato 
a casa e sei di nuovo davanti a 
quel mare, lo stesso di quella 
notte, solo tu sei cambiato. Non 
sei più quel giovane di 22 anni: 
lui è da qualche parte chissà 
dove, disperso in quel mare, 
senza orizzonte, senza luna, 
denso come il petrolio.  Nero.        
        M. C. 

BIANCO  
era il tuo secondo tentativo. Il 
primo era andato male, ti ave-
vano fermato ancora prima che 
potessi sperare “forse ce l’ho 
fatta”, a pochi metri dalla riva.  
Era il 1992. La televisione ogni 
giorno mandava immagini di 
disperati che sbarcavano, in un 

modo o nell’altro, in Italia. La 
Puglia era diventata la vostra 
seconda terra, una terra che, a 
mio vedere, fingeva di acco-
gliervi ma in realtà non vi vole-
va. Chi vi voleva follemente era 
il vostro paese, dal quale scap-
pavate, lui che come un pazzo 
era disposto perfino a spararvi 
addosso pur di non perdervi: 
tante volte mi hai detto “non 

MARE 
NERO 

inosservati, almeno fino a che ci sono.. Provassi-
mo a togliere qualcuno di questi mattoncini, subi-
to lo sguardo di chiunque si poserebbe su quello 
strano buco nel mosaico. Io mi sento come uno di 
questi mattoncini, che stanno a margine e passano 
inosservati ma che nel loro insieme formano la 
Chiesa stessa. 

Il mio posto nella Chiesa è come una cellula all’inter-
no del corpo.  

Il mio posto nella Chiesa è di parte viva.  
Non ho un ruolo importante, ma mi do da fare.  
Non mi sento di avere un ruolo specifico ma sono solo 

parte di un gruppo che si ritrova in settimana al 
catechismo ma soprattutto alla messa la domeni-
ca.  

Non occupo un posto specifico nella Chiesa: il giovedì 
partecipo al catechismo col gruppo in cui mi sento 

molto integrata e ogni domenica vado alla messa. 
Oltre a questi due ritrovi non partecipo a nessu-
na altra organizzazione perché sono molto impe-
gnata. 

All’interno della Chiesa mi sento  parte della comuni-
tà e come tale voglio fare la mia parte: accoglie-
re gli altri, e sentirmi, a mia volta, partecipe nel 
gruppo.  

Nella comunità cristiana mi sento adatta ad ascoltare  
gli altri ed aiutarli per quanto possibile.  

Il posto che ho come cristiana nella Chiesa è di perso-
na socievole e servizievole verso gli altri.  

Il mio posto nella Chiesa è poter fare l’animatrice 
all’oratorio durante l’estate e fare la catechista  

Prima di tutto sono un fedele che partecipa alla Mes-
sa, poi sono un ragazzo che può organizzare, 
animarne alcune parti.  

                      Gabriella (Penny) e Maurizio 
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